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  Dio, il mio mondo è cambiato! Nuove sensazioni affiorano in me. Non so cosa sia successo realmente, ma chiunque guardi e tutto ciò che vedo o che leggo, nella mia mente viene elaborato in una chiave differente da come succedeva prima.

  Tutto parte dal presente e sfocia nel futuro, anticipandomi la realtà e lasciandomi sorpresa, perplessa, ma anche incapace di gestire presente e futuro contemporaneamente. Non riesco a ricordare l’attimo, il giorno, l’evento da cui è scaturito tutto ciò, ma davvero qualcosa è cambiato.
  È un periodo dai mille pensieri e dalle mille cose da fare, le giornate corrono via dietro a lavoro, commercialisti, banche, avvocati, notai, famiglia, un rapporto sentimentale in grossa crisi. Ormai tutto mi viene catapultato nel futuro.
  E per alcuni aspetti è magnifico, dato che mi sta portando a comprendere le cose prima, e perciò a guardarmi commettere passi sbagliati che comporterebbero danni irreversibili; ma per altri aspetti, mi sta dando tristezza, rabbia, repulsione per una realtà falsa, corrotta e soprattutto sanguisuga in cui viviamo. 
  È difficile riuscire a comprendere ciò che sarà, perché tutto arriva in un attimo nella mia mente, senza avvisare, e in pochi secondi vedo una chiara anteprima del futuro di ciò che ho davanti nel presente. 
  Per cui, se parlo con un funzionario addetto ai finanziamenti pubblici, mentre lui mi dice di certi documenti da preparare, so già per certo che lui quel finanziamento non me lo farà avere, perché colluso con chi, quando finirà tutta la procedura, prenderà i soldi. 
  Questo perché già la funzionaria della banca a cui ho comunicato il mio conto corrente e quello di chi mi avrebbe fatto da garante, doveva avere avvisato coloro che alla fine si sarebbero presi il mio denaro, non devono avere impiegato molto a capire di avere a disposizione un bel gruzzolo di soldi da estorcere. Soldi puliti, frutto di anni di duro e onesto lavoro; senza considerare le proprietà immobiliari, di cui si sarebbero poi appropriati, facendomi continuare a pagare il debito contratto. 
  Ovvio che colui a cui mi sono rivolta, propaggine laterale ma attenta di quel mondo disonesto qual è il mondo mafioso, non ci abbia pensato due volte a trattarmi con grande disponibilità, mostrandosi pronto a soddisfare ogni mia richiesta e ad avvisare i superiori di avere trovato una nuova famiglia da mettere in ginocchio, dopo avergli estirpato tutto, anche la dignità. 
    

  È così che scrissi quando qualcosa cambiò profondamente il mio quotidiano. 
  A ogni nuovo incontro con qualcuno del cerchio ben strutturato della società corrotta dalla mafia, i pensieri che si erano mossi furtivi ma illuminati nella mia mente negli incontri precedenti, da un lato diventavano realtà, dall’altra mi aggiornavano di come tutto si sarebbe realizzato di lì in avanti, e di come da una vita serena sarei passata, insieme alla mia famiglia, a una vita schiacciata sotto il tallone di un’organizzazione potente, ridotta sul lastrico da ignobili persone. 
  Lo scenario davanti a me era terrificante, ma ancora non riuscivo a comprendere il punto subdolo con cui quegli uomini potevano legalmente estorcermi la vita, perché comunque era qualcosa che doveva vivere sotto gli occhi di tutti. 
  Un solo avvocato, evidentemente l’unico pulito di tutti quelli che avevo intorno, mi disse di non firmare il maledetto precontratto vincolante, cosa che però feci a pochi giorni dall’inizio della contrattazione, spinta da persone forse troppo ingenue oppure, a volere pensare male, anch’esse colluse. 
  Tutto procedette secondo i loro piani. Mi fu comunicato il finanziamento che non sarebbe arrivato, quando la banca aveva il garante facoltoso. Io ero sempre più irrequieta: più si confermavano realistici i miei pensieri premonitori, più sapevo che dovevo trovare quel punto nascosto che avrebbe messo in rovina me e la mia famiglia. 
  Così iniziai a sforzare sempre più la mia mente. Cominciai a contattare persone alle quali chiedere informazioni. 
  Leggevo e rileggevo quell’accordo, finché un giorno non chiesi a chi avrebbe dovuto seguire i miei interessi per quella procedura di avere una copia di alcuni documenti a cui faceva riferimento. Ma mi fu risposto che non era possibile. 
  Ecco, allora forse avevo trovato il bandolo della matassa. 
  Dissi che volevo farli leggere al mio avvocato, e un nuovo rifiuto mi fece intuire che tutto poteva davvero essere racchiuso proprio in quei documenti. Così chiesi se almeno potevo leggerlo io lì nel loro ufficio, e per fortuna questo non mi fu impedito, forse anche perché non sapevano che per poco tempo avevo studiato legge, ma soprattutto perché sottovalutavano le intuizioni che ormai da giorni vagavano nella mia mente. 
  Leggendo con accortezza quelle pagine, cosciente che era proprio lì il nodo da sciogliere, arrivai a cogliere l’inganno. Tutto era ben strutturato, tutto appariva incredibilmente pulito, ma in mezzo a tutto quel florilegio di parole trovai l’articolo che in bello stile racchiudeva il crollo del sogno di una vita libera e lontana dagli ambienti mafiosi. 
  Il punto era semplice, ma alla fine dei conti dava loro la libertà di richiedere alle mie spalle qualsiasi somma; denaro che sarebbe andato a coprire le spese delle famiglie mafiose, quelle che vivono sulle spalle e sul lavoro della gente onesta. A quel punto tutto si fece chiaro. Mi fermai un attimo sull’ultima pagina, come se dovessi ancora finire di leggere, e mi chiesi quale fosse il passo giusto da fare. Capii che era meglio fingere di non avere compreso nulla di quel punto ingannatore, per non destare pensieri preoccupanti e di conseguenza rischiare eventuali ricatti o chissà che altro avrebbero potuto mettere in piedi quelli sentendosi scoperti. Così, chiusi il documento e senza fare altre domande, con sangue freddo, ringraziai per avermi dato la possibilità di leggerlo; mentendo, dissi che come loro mi avevano già annunciato non c’era niente di irregolare; dopodiché salutai con cortesia, e con un sorriso comunque soddisfatto per me stessa, me ne andai. 
  Appena fui uscita da lì, il mio viso si incupì. La mente non si fermava più, ora che avevo scoperto come mi avrebbero messa in croce. Avendo ormai firmato quel precontratto vincolante che avevo creduto innocuo, ma era diventato infernale, ero in preda al panico. La parola vincolante mi assillava, di più, mi precipitava in un terrore profondo, perché avevo avuto la conferma che tutto ciò che la mia mente aveva intuito, in quei pensieri che rapidi come schegge mi avevano trafitto la testa, si sarebbe realizzato.
  La visione di una vita disperata, da vittima, ma forse neanche tale, dato che io avevo scelto di apporre quella firma e dunque potevo anche pensarmi complice, di una delle tante famiglie mafiose, mi dilaniava l’anima. 
    

  Non riuscivo più a pensare ad altro, dovevo assolutamente trovare il modo per uscire il più presto possibile e senza danni da quell’incubo; dovevo chiedere anche la restituzione dell’assegno, una cifra non proprio ridicola, consegnato al momento della firma del precontratto. Ma mi sentivo infinitamente piccola, ingenua, stupida, cretina, ma soprattutto impotente e sola. 
  Ero ben cosciente che non potevo parlare con nessuno: avrei smosso troppe parole che se fossero arrivate alle orecchie sbagliate, chissà cosa sarebbe successo. Sapevo anche di non potere sporgere denuncia, in quanto anche tra le forze dell’ordine vi erano collusi, e soprattutto perché ancora non avevo in mano nessuna prova reale che tutto ciò che io avevo ricostruito si sarebbe davvero realizzato.
  Non potevo neanche parlarne con la mia famiglia, perché se gli avessi detto che avevo messo i loro risparmi di una vita, le loro case, le loro vite, nelle mani della mafia mi avrebbero uccisa, non fisicamente, ma moralmente sì. Anche se psicologicamente già la stavo mettendo a rischio: ero impaurita, disperata, giorno e notte pensavo altro che al da farsi per evitare il peggio. 
  Ma sapevo che in qualche modo sarei riuscita a risolvere tutto. 
  Iniziai a dire alla mia controparte che purtroppo la mia famiglia non poteva aiutarmi, e che dato che i finanziamenti pubblici non me li avrebbero dati, non avrei potuto rispettare i pagamenti di quelle ingenti somme. Inoltre cominciai a farmi vedere emotivamente instabile e inaffidabile. 
  Andai anche da una psicologa, la stessa a cui mi ero rivolta già qualche anno prima, precisandole che era importante il fatto che alcuni sapessero che ero in terapia; e lo sapevo che loro non ne sarebbero rimasti all’oscuro, perché avevo iniziato a sentirmi seguita, controllata. Dal momento che loro erano potenti, avevano affiliati un po’ ovunque, e non c’era cosa di cui non venissero a conoscenza.
  Continuai così per un po’, fino a quando non fui sicura di avere effettivamente perso di credibilità, proprio quello a cui aspiravo. Allora non dissi che volevo ritirarmi dal mio precontratto, ma che ero costretta a fare un passo indietro, in quanto avevo firmato confidando prima nei finanziamenti pubblici e poi nella mia famiglia, ma dato che entrambi erano venuti meno per vicissitudini non imputabili a me, non avevo altra scelta che chiedere scusa e ritirarmi.
  Fu uno sforzo incredibile affrontare il discorso, dovere fingere, sembrare dispiaciuta dell’accaduto, ma da quel colloquio ne sarebbe scaturito il mio futuro, fosse stato da libera o da schiava. 
  Quello che era il mio interlocutore, volto pubblico di probabili interessi oscuri, ascoltò, provò a dirmi di insistere con i familiari, ma io risposi che lo avevo già fatto, e che non avevano intenzione di aiutarmi perché avevano i loro impegni personali. Allora mi suggerì di vedere se conoscevo qualcuno che me li potesse prestare. In conclusione, mi disse che avrebbe parlato con gli altri e che mi avrebbe informato della loro decisione. 
  Il precontratto prevedeva una penale in caso di recesso, erano tanti soldi, non sapevo nemmeno come avrei potuto pagarli, ma confidavo nella mia tattica di essermi mostrata instabile psicologicamente e sul fatto che avevo specificato che la mia famiglia non mi avrebbe aiutata, oltre a mostrami dispiaciuta. 
  Mentre attendevo la fatidica risposta, andai di nuovo dalla psicologa. Quando mi spostavo facevo sempre giri strani, perché sentendomi seguita, volevo fare apparire quanto più vera possibile la mia instabilità. 
    

  Quando fui convocata perché mi fosse detta la loro decisione, trepidavo. Per me era una sentenza di vita o di morte. Curiosamente, invece di darmi appuntamento come al solito nel suo ufficio, il mio interlocutore mi disse che ci saremmo visti in un bar, peraltro di solito molto affollato. Mi chiesi come mai, ma senza dire nulla accettai l’appuntamento così come l’aveva deciso. 
  Raggiungendo all’orario prestabilito il luogo, la mia attenzione si acuì. Il mio intuito mi stava avvisando che dovevo stare in guardia, perché c’era qualcosa che non andava. Pensai che non avessero accettato la mia richiesta, mi sentii morire. 
  Arrivai nel bar, appena vidi l’uomo che cercavo, sfoderai un sorriso, come se quell’incontro fosse una lieta circostanza, e mi sedetti dove lui aveva deciso per me. Mentre prendevo posto, le mie gambe tremarono, sentii mancarmi le forze, e i miei occhi portarono alla mia attenzione un uomo terribilmente inquietante, che non faceva altro che osservarmi mentre mangiava un panino. Fui colta da una strana sensazione, era come se avessi scorto davanti a me il sicario che mi avrebbe messa a morte qualora avessi fatto trapelare qualcosa della faccenda. 
  In un momento compresi che avevano capito che ero a conoscenza della truffa, e che a quel punto entrambi, per due aspetti profondamente opposti, avevamo paura: loro, perché temevano che li denunciassi o comunque divulgassi la loro strategia estorsiva; io invece, perché temevo per le sorti della mia famiglia oltre che per la mia, e ancora peggio, temevo di avere dinanzi a me la tragica prospettiva di finire gettata fuori strada, accidentalmente agli occhi dei più. 
  Era proprio così, ci eravamo capiti. Mentre lui mi parlava, io non riuscivo a non guardare l’uomo tetro accanto a lui, e la mia mente era già proiettata avanti, ora che avevo un altro problema: scampare alla morte. Non ricordo quasi nulla delle sue parole, ma mi parve di captare, tra i discorsi che per me furono appena un sottofondo ai pensieri circa l’altro uomo, che avremmo strappato il precontratto e che non sarei stata tenuta a pagare alcuna penale. 
  La risposta mi fece tirare un gran sospiro di sollievo, ma ripresi subito a pensare all’altro problema, perché a questo punto avevo tirato fuori dal gioco la mia famiglia, ma io ero in pericolo, da quel momento un killer probabilmente avrebbe inserito il mio nome nel suo libro nero. A quel punto tutto avrebbe potuto rapidamente degenerare se avessi iniziato a parlare. Quindi tutto, compreso ciò che avevo letto, il loro stratagemma, sarebbe dovuto rimanere chiuso nella mia testa. 
  Tuttavia da lì in avanti, qualcosa non tornò più in me, era andato per sempre. Non sapevo identificare di cosa si trattasse, ma avevo perso un pezzo di me. In macchina, rientrando a casa, mi sentii in preda ad accessi di panico alternati a sprizzi di felicità. 
  Ero riuscita a tirarmi indietro da quell’accordo, ma sarei dovuta ritornare da loro nei giorni seguenti, perché ancora il contratto non era stato distrutto, e inoltre dovevo riprendermi l’assegno. Ripensandoci, quella era una questione di cui non avevamo proprio parlato durante l’incontro, o forse non lo avevo ascoltato io, data la mia distrazione. 
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  Cercai di riprendere la mia vita per come l’avevo lasciata prima di firmare quel dannato documento, ma non ci riuscii.

  Di nuovo mi sentii seguita, avevo paura che anche dopo avere chiuso tutto, mi avrebbero fatto comunque fuori per paura che divulgassi il loro segreto. Vivevo sempre più al limite. A casa non riuscivo a dormire serenamente, al lavoro scrutavo ogni persona che facesse qualche domanda in più. Neanche con gli amici riuscivo a rilassarmi: mi succedeva infatti, anche mentre ero con loro, di sentirmi osservata, e perciò mi dileguavo. 
  Iniziai a pensare che dovevo parlare con qualcuno, perché non mi andava giù il fatto che se mi avessero ucciso, tutto il loro marciume sarebbe rimasto occultato nel silenzio: era un pensiero che mi provocava molta rabbia. Il mio stato d’animo si fece via via sempre più alterato. Sospettosa di tutto e di tutti, mi misi alla ricerca instancabile di una via d’uscita, di una persona di cui fidarmi, con la consapevolezza che l’avrei messa a sua volta in pericolo, se loro si fossero accorti che era venuta a conoscenza di tutto il loro gioco sleale. 
  Purtroppo non riuscivo a trovare nessuno, tutto intorno mi sembrava corrotto, anche perché già avevo avuto l’esperienza con vari professionisti. Inoltre sapevo che anche tra le forze dell’ordine, i magistrati, gli avvocati, loro avevano radicato il proprio potere: erano anni e anni che quelli mandavano avanti i loro loschi affari.
  Ciò che restava della mia stabilità psicologica era ormai realmente su un filo sospeso a un’altezza smisurata: non appena avessi fatto un passo errato sarei precipitata, o forse anche se mi fossi mantenuta in equilibrio, qualcuno quel filo lo avrebbe tagliato.
    

  Così una sera decisi di partire e andare lontano dagli amici degli amici, per denunciare tutto ciò che mi era successo. Ma quando entrai in treno, avvertii ancora di più il sentore del pericolo.
  Solo due stazioni dopo la mia, salì un uomo sudicio, che vagamente mi ricordava quello che mi aveva scrutato al bar. Il mio viaggio si fece repentinamente tremendo. Decisi di scendere alla prima fermata, cambiare destinazione e perciò prendere un altro treno. Ci provai, ma non ci riuscii perché scesa alla stazione più vicina e fatto il biglietto per la nuova destinazione, caddi in preda al panico, e salii su un treno che non conduceva alla destinazione che avevo inteso prendere. Me ne fece rendere conto il controllore, che con molto garbo e con un sorriso mi disse che avevo sbagliato treno. Provai una sensazione di sollievo a quel sorriso sincero, anche se una volta scesa per tornare indietro, fui presa di nuovo dal panico perché iniziai a pensare che forse anche quel controllore aveva voluto deviarmi dalla mia meta. 
  Ero sempre più spaventata, non smettevo di guardarmi intorno, sospettavo il peggio. 
  Tornai indietro e raggiunsi la mia destinazione originaria dopo avere cambiato altri due treni. Per un po’ mi sentii al sicuro, ma arrivata sera iniziai a sentire rumori strani arrivare da fuori della casa dove ero alloggiata. Non sapevo cosa fare, mi sentivo accerchiata… Ma mi armai di coraggio e andai in perlustrazione tutto intorno alla casa. Trovai le bombole del gas spostate, e mi venne ancora più paura, perché pensai a una manomissione delle bombole. Chiamai il pronto intervento, ma terrorizzata com’ero non riuscii nemmeno a spiegarmi bene. Comunque mi dissero che avrebbero mandato una volante a dare un’occhiata. 
  Chiusa la telefonata, esitai molto a rientrare, ma alla fine mi decisi. Scelsi di mettermi subito a letto, nella speranza di riuscire a riposare, ero stremata, avevo fatto diciotto ore di viaggio, senza rilassarmi un attimo. 
  La mia mente però non mi dava tregua, i pensieri mi affollavano la mente. Realizzai che dovevo lasciare tracce di ciò che mi stava succedendo, decisi perciò di scrivere tutto. Completata la scrittura, cercai un posto dove nascondere i fogli. Decisi di arrotolarli e inserirli nel piede in ferro di una libreria, confidando che anche se ci fosse stato un incendio o un’esplosione per una fuga di gas, il ferro li avrebbe protetti, per quanto possibile. 
  Tutto ciò mi rasserenò, ma dovevo comunque lasciare qualche indizio per attirare l’attenzione verso la libreria nel caso fosse accaduto qualcosa. Allora lasciai un messaggio un po’ ambiguo a uno dei miei familiari, con la speranza che lui avrebbe capito se ce ne fosse stata la necessità, ma che nello stesso tempo non lo avrebbero compreso altri, quelli che invece avrebbero voluto oscurare tutta la vicenda. 
  Dopodiché mi misi nuovamente a letto. Ero un po’ soddisfatta del lavoro fatto con gli indizi, un po’ preoccupata per la mia incolumità, ma riuscii ringraziando dio a riposare. Finalmente, dopo giorni e giorni dormii qualche ora consecutivamente. 
    

  Al risveglio tutto mi sembrò diverso, la mia mente era più pacata. Ma quella sensazione di sollievo non durò molto: dopo avere fatto una doccia e la colazione, ritornai alla ruvida realtà, consapevole che qualcuno lì fuori era pronto a farmi del male. Riflettei che comunque avrei dovuto prima o poi rientrare a casa e alla mia vita quotidiana fatta di lavoro, famiglia, amicizie. 
  Allora fui di nuovo assalita dall’ansia, di più, da un terrore inarrestabile. 
  Pensai che non bastava l’avere scritto e nascosto la mia esperienza con la realtà mafiosa della mia città. 
  Così decisi di recarmi a parlare con un magistrato, a denunciare. Ma arrivata al palazzo di giustizia, dopo solo due minuti che ero entrata, mentre ancora stavo chiedendo di parlare con un giudice, un uomo di circa quarant’anni, vestito da guardia di sicurezza, arrivò e ad alta voce mi chiese cosa stesse succedendo, e disse che dovevo andare via, che se avessi voluto parlare con un magistrato avrei dovuto telefonare e prendere appuntamento. In poche parole, fui cacciata via. 
  Uscii demoralizzata, io né avevo il tempo di prendere un appuntamento, né potevo rischiare di fare capire che avevo intenzione di parlare con un magistrato, avrei rischiato il peggio, già avevo azzardato tantissimo con quel tentativo. 
  Pensai però a un vecchio amico che da anni stava in una città lontana. Lo andai a trovare, forse lo spaventai pure per come mi presentai, in preda al panico, e quasi aggrappandomi a lui più che abbracciarlo. Ma per me era inevitabile, dal momento che mi stavo affidando totalmente a lui, stavo finalmente chiedendo aiuto. 
  Non ci misi molto a spiegargli la situazione, a fargli comprendere, mostrandogli una copia del precontratto, cosa ci fosse dietro. Gliene lasciai una copia e gli dissi che non doveva fare nulla a meno che non avesse saputo, tramite amici o forse dai giornali, che mi fosse successo qualcosa, come ad esempio un incidente stradale dalla dinamica dubbia. 
  Mi chiese più volte perché proprio lui, gli risposi perché ero sicura che era fuori da tutte le relazioni corrotte che serpeggiavano tra i miei concittadini. Lo salutai, lo ringraziai, lo abbracciai di nuovo, stavolta con affetto e con un senso di liberazione. 
  Mi ritrovai per strada persa nei miei pensieri, quando fui presa prima dal panico, poi dallo stupore. Mi sentii chiamare per nome, fu incredibile, mi trovai davanti un’amica che si trovava lì in vacanza e che sarebbe ripartita nel pomeriggio per tornare a casa. 
  Che caso! O meglio, iniziai a ringraziare dio per quell’incontro. La mia amica iniziò a chiedermi cosa facessi lì, dissi che anch’io ero in vacanza, anche se avrei voluto raccontarle tutto, ma quanto potevo fidarmi di lei? Dopotutto era sempre della mia città, e non sapevo fino a che punto sarebbe stato opportuno dirle la verità. 
  Comunque la sua presenza mi diede serenità, e durante il viaggio di ritorno riuscii a rilassarmi, anche perché lei stette sveglia tutto il tempo, essendo una persona che quando viaggiava non chiudeva mai occhio, dettaglio che per me fu ancora di più una benedizione, giacché potei stare tranquilla che nessuno si sarebbe avvicinato. 
    

  Arrivati a destinazione però un altro problema mi attorcigliò la mente. Dovevo assolutamente chiudere la mia relazione sempre più degradata e riconquistare un amore che avevo lasciato da parte per impazienza. 
  Così tornai a casa, feci una doccia e andai a trovare quel ragazzo che in cuor mio amavo come nessuno. Lui mi accolse con un sorriso strano, io gli parlai, gli dissi che ero in difficoltà, senza spiegargli il perché, e intanto dentro mi sentivo morire. 
  Lui mi fece un paio di domande semplici, ma secche. Risposi con tutta sincerità, ma lui mettendomi alla porta mi disse che sarei dovuta andare altrove a risolvere i miei problemi. Conoscendomi, aveva intuito che ne ero piena fino all’orlo. 
  Mi mise in ascensore e mentre lui stesso premeva il pulsante per spedirmi al piano terra, io quasi senza voce riuscii solo a chiedere: “E io?” 
  Già, io non esistevo più. In preda a tutto quel trambusto nessuno pensava più a me, a come stavo, se ero felice, se mi stavo rispettando. Nessuno, neppure io stessa. 
  Lui non rispose, mi fece solo uno sguardo strafottente, facendomi capire che a lui non fregava nulla di me e di tutti i miei problemi, io invece mi risposi tra me e me io muoio. 
  L’ascensore si chiuse, e io mi sentii già morta dentro. Piano dopo piano, mi sentii scendere negli inferi di una vita che mi ero rovinata per essere stata troppo ingenua e poco ascoltatrice del mio cuore. 
  Tornando a casa ripensai alla sua freddezza. Tutto mi sembrava surreale, perché avendo la mia mente ancora illuminazioni sul futuro, già mentre lui mi parlava avevo capito che non sarebbe più tornato indietro. 
  Pensai anche ai suggerimenti che mi arrivavano dalla mente via via che mi trovavo davanti a situazioni che la stimolavano, chiedendole soluzioni. Rientrata a casa, riconobbi che essa mi suggeriva di continuare per qualche altro giorno, magari anche due settimane, a condurre la vita di prima, senza fare capire niente a nessuno: in fondo avevo messo al sicuro il mio segreto, che sarebbe uscito solo se mi fosse successo qualcosa, e quindi ora dovevo solo pensare a dare un taglio netto al lavoro e a un insoddisfacente rapporto sentimentale, e ad allontanarmi per un po’ di tempo dalla città. 
    

  I giorni trascorsero rapidissimi. Comunicai le mie dimissioni al mio datore di lavoro, e iniziai a pensare dove andare per riposarmi e riprendere un po’ di equilibrio psicofisico. Inoltre mi dimostrai sempre più fredda e distaccata nei confronti del mio compagno, facendogli capire che me ne sarei andata da un giorno all’altro. 
  Nel frattempo intorno a me continuavano, i controlli di ciò che facevo e soprattutto di chi vedevo, anche se, devo dire, più i giorni passavano e più si affievolivano; evidentemente anche loro stavano iniziando a capire che non avrei denunciato ciò che avevo scoperto. 
  Purtroppo però io non miglioravo, continuavo a essere troppo diffidente, la paura non mi abbandonava mai, e la mente, sempre in allerta, continuava a suggerirmi tutti i passi da fare. 
  A volte questi suggerimenti erano fugaci, anche perché magari arrivavano mentre parlavo con qualcuno o mentre leggevo qualcosa. Tra l’altro, iniziai a ricevere intuizioni anche su nuovi argomenti, di ambito medico o politico ad esempio, ma più di tutti di ambito religioso. 
  Iniziai ad avere un susseguirsi di idee che affollavano la mia mente sempre più distratta dalla realtà che mi circondava. Una notte, mentre ero nel mio letto che riflettevo su come affrontare il discorso di chiusura con il mio compagno, mi apparve una figura femminile con intorno ai piedi una corona rossa, che mi chiese con tono sconcertato: “Ma cosa stai facendo?” 
  Io la chiamai Madonnina, risposi alla sua domanda, quella mi disse cosa dovevo fare e sparì. Io non dormii tutto il resto della notte, continuando a meditare su ciò che era successo. 
  La mattina uscii decisa ad andare a chiudere un altro aspetto della mia vita che ormai mi stava stretto e mi creava solo preoccupazioni.
  Quando rientrai a casa mi sentii come un treno che stava finalmente percorrendo il binario giusto: tutto mi appariva al suo posto, ero pronta per iniziare un’altra vita. 
  Ma facevo fatica a capire da dove partire, o meglio su cosa indirizzare la mia attenzione. Così mi fermai davanti allo specchio e decisi che la prima cosa da fare sarebbe stata riprendere serenità e qualche chilo, perché quei lunghi mesi di preoccupazioni, stress, spostamenti, notti insonni, mi avevano ridotto uno scheletro. 
  Decisi la mia destinazione. Chiamai un familiare per chiedere ospitalità per un paio di settimane, e poi un’amica alla quale chiesi di ospitarmi per altri sette giorni. Così con il primo mi sarei rilassata, avrei mangiato bene e avrei dormito tranquilla, mentre con la mia amica avrei avuto una settimana di divertimenti e distrazioni. Organizzai tutto e partii, mancavano due giorni a Pasqua, la mia famiglia e i miei amici si preparavano ai festeggiamenti, ma io lasciai tutto e tutti, e me ne andai. 
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